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ROMA 20 FEBBRARO 

La Democrazia guadagna terreno in Piemon­
te. ­ Lo fulminanti inlcrpellazioni del Deputato 
Brofferio ni Ministri, il plauso onde venne ac­
colto "e acclamato il liberissimo suo discorso, 
le conseguenti dimostrazioni del popolo, il fer­
mento nascente in favore della Repubblica Ro­
mana e della Costituente Italiana, ci annunzia­
no che il falso e gesuitico ministero Gioberti 
sta per cadere, so già a quell'ora clic noi scri­
viamo non e inevitabilmente caduto. Questo 
fallo, per quanto i nemici del bene, i falsi dei 
tempi nostri, tentino di svisarlo o rivolgerlo a 
ben altro significato ; questo fatto lo diciamo 
con tutta la sicurezza di chi sa di essere bene 
informato, e vero, e positivo, ò reale. 

Dopo il Ministero Gioberti, come ognun com­
prende in Piemonte non è più possibile un Mi­
nistero alcuno che non sia o austriaco, o de­
mocratico, veracemente democratico. Vie a 
transazioni non restano ; tutte quante furono 
tentale, e tulle quante fallirono. 0 reazione 
violenta, o democrazia. Altro a Carlo Alberto 
non rcsla a scegliere, uè alla sua antica cama­
rilla a decidere. 

Ma i mezzi della reaziono violenta son duo 
anni che invano si mettono in opera dai prin­
cipi stolti ; e sarebbe stoltezza al par della loro 
il temere che adesso, in mezzo a questi mo­
menti determinali del popolo , potessero riu­
scire ad effetto dispotico , e compromettere il 
principio delle nostre libertà. 

Il Piemonte come l'Italia centrale sarà tra­
scinalo necessariamente all'azione democratica; 
e quel governo o dovrà cedere alla voce del 
drillo popolato, o dovrà quanto prima perire. 
Esaminino i nostri avversari la storia, che noi 
li conduciamo a falli positivi meglio che ad 
astrazioni, e GÌ dicano se noi ragliamo sulle 
nuvole, o prediciamo la verilà. 

La Democrazia, o cittadini, non ha suonalo 
come un nome vano nelle nostre contrade; essa 
è e deve essere per Dio un istituzione. 

Sappiamo che il governo nostro di concer­
to con quello di Toscana sta prendendo le 
migliori deliberazioni per guarnivo le frontiere 
che guardano al Lombardo Veneto , e fortifi­
care e promunire la Repubblica dell' Italia 
centrale. ­ La democrazia imperiamo inco­
mincia a significare forza e guerra. 

E nel piincipio incomincia a significare 
gran propaganda d'idee. 

Si concreti maggiormonte 1' unione dei po­
poli ; si vivifichi meglio il sentimento operoso 
dell' avvenire; seguiti il molo degli uomini e 
l'ispirazione delle coscienze­, e vedremo se la 
brama del Monarcato sarà polonio ad ucciderò 
la vita dei popoli. 

1 re ostinati , e perversi lo vedranno al 
pari dei ministri traditori d'Italia. 

REPUBL1CA ROMANA 
IH! HOME IH » I O E 1>EI POPOLO 

L Assemblea Decreta 
Clic le Giunte di Pubblica Sicurezza, o quatunqec 

altro Tribunale eccezionale, banno cessato da qualunque 
potere. 

L'Assemblea Decreta 
Art. 1. Ogni impiegato civile dovrà dare la sua a­

desiono con allo scritto alla Repubblica Romana. 
Art. 2. Ad ogni militare dovrà deferirsi un giura­

mento solenne 
Art. 3. La forinola di adesione, è la seguente. 
» Dichiaro di aderire alla Repubblica Romana, pro­

« clamala dall'Assemblea Costituente, e prometto di scr­

» virla fedelmente pel bene della Patria comune, l'Italia.» 
Art. 1. Pei militari si dirà invece: 
a lo giuro in nome di Dio o del Popolo di ricono­

« sca,re la Repubblica Romana, proclamala dall'Assemblea' 
« Costituente, o giur­» di servirla fedelmente pel bene 
« della Patria comune, l'Itu/iu.» 

Art. 5. I Presidi di ciascuna Provincia, e i Coman­

danti dei singoli Coi pi, s'incaricheranno della immedia­

ta esecuzione, 
le Presidente G. GALLETTI 

/( Segretario A. FABRETTI. 

RhPPBBLIC.Y ROMANA 

In Nome di Dio e del Popolo 
Il Comitato esecutivo della ^Repubblica , sopra di­

manda dell' inviato di Venezia , e uditi i reclami del­

la Commissione Centrale pei soccorsi a Venezia da lui 
istituita ; 

Considerando : clic Venezia dev' essere soccorsa con 
mezzi etlìc.ici , e qu'nJÌ ion unità e verità; che non si 
deve abusare del suo uomo ; c'ie il Governo della Re­

pubblica Romana , se da un lato per I interesse di Ve­

nezia ba dovere di eccitare i soccorsi , dall' altro per 
I' interesse medesimo e per la pubblica moialc, ha do­

vere di tutelare contro gli abusi la carità cittadina; 
Ordina 

1. È proibita nel territoiio della Repubblica Roma­

na 0"ni e qualsiasi questua in favore di Venezia , se 
non e autorizzala dall'Inviato di Venezia, o dalle auto­

rità governative. 
2 Le Autorità governative che volessero a questo 

scopo , autorizzare una questua , dovranno mettersi in 
accordo coli' Inviato di Venezia. 

I Ministri dell' Interno , e degli Affari esteri sono 
incaricati, per ciò elio li riguarda , della esecuzione del­

la presente Ordinanza. 
Roma 16 Febbraio 18W. 

/ Membri dal Comitato esecutivo 
C, Armellini — A. Sai celi ­ M. Montocchi 

11 Miui^tru deijti affari esteri 
CAULO RUSCONI 

Inerentemente a questa Ordinanza del Comitato Ese­

cutivo V Invialo di Venezia. 
Dichiara 

1. La sola Ciuimissioue centrale pei Soccorsi a Ve­

nezia , istituita col manifesto del 1G Gennaio 1819. o 
per essa gli Agenti nominali nello diverse provincic del­

lo Stalo , è competente a promuovere , regolare o ri­

cevere i soccorsi mensili e d'ogni specie nel territorio 
della Repubblica Romana. 

2. La Società promossa dall' Abate Ramhaldi e da 
Antonio Savorolli è arbitraria. 

3. D' ora innanzi la suddetta Società ed ogni perso­

na fisica o morale che nel territorio della Repubblica 
Romana si presentasse ai privati chiedendo soccorsi per 
Venezia, senza esibire l'autorizzazione l'ormale del Ve­

neto Innato o delle autorità governativo o dulia suddet­

ta Commissiono Centrale, sarà considerala incompeten­

te ed intrusa e come tale resa nota , e citata ai tribu­

nali dello Slato. 
Roma 17 Febbraio 1849. 

L' Inviato di Venezia 
G. B. Castellani 

Leggiamo ncWAlba 
L'ABUSO DELLA LEGALITÀ'UCCIDE LA LIBERTA'. 

Questa sentenza che pronunciammo fin dall' ottobre 
decorso, quando uri Assemblea di dottrinari causidici spe­

gneva in Vienna colle sofistiche distinzioni della offesa e 
della difesa l'entusiasmo d'un popolo eroico, il quale sorto 
da pochi giorni a libeità, avrebbe pur saputo salvarla 
debellando a tempo le schiere dei sicarii imperiali, pur­

ché aves­e trovalo nei Capi energia e coraggio per gui­

darlo alla pugna, e condurlo alla meta segnala dai pri­

mi suoi passi; questa sentenza che sconosciuta, travisa­

la, o smentita dalla codardia, dalla impotenza o dal son­

no dei popolari tribuni, fé abort ro tante rivoluzioni in 
miserabili ganiti di fanciulli, o in ridicole millanlcrio 
d'iiiscnsat'; questa sentenza ci torna oggi involontaria al­

la mente, quando veggiamo i Governanti nostri sperdo­

rc un tempo prezioso in languidezza di forme, di modi 
e di apparenze, e nieticrc a pericolo la nostra rivoluzio­

ne, ritardando inopportunamente il solo espediente elio 
possa salvarla e farla escile trionfante dalla doppia lot­

ta che le so>rasla contro la reazione e l'anarchia, ritar­

dando, diciamo, l'unione intima, assoluta, immediata con 
Roma. 

Questa uniono che lino dal primo giorno della rivo­

luzione fu il voto esplicito, insistente, imperioso del Po­

polo Fiorentino; questa uniono che fu ad un tempo la ra­

gione suprema della creazione d'un Governo Provvisorio 
Toscano, e la condizione prima, assoluta, imprescindibile 
della sua esistenza, ha già acquistato le simpatie delle 
provincio sorelle: ed al grido d'unione proclamalo a Fi­

renze rispondeva un eco potente, unanime irresistibile 
da ogni parte della nostra Toscana. 

Ieri erano i Circoli di Livorno elio inviavano una De­

putazione al Governo Provvisorio per inviarlo a procla­

mare l'unione immedi ita con Roma. Oggi sono i Circoli 
di Arezzo, di Prato, di Firenze di tante altre città che 
ripetono l'invito, la domanda, la istanza medesima, o con 
Indirizzi o con Commissioni speciali. E il Governo acco­

ntala le Deputazioui.mette agli atti gl'indirizzi e rispon­

de non essere ancor tempo di esaudirli, non potersi pre­
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capitare gli eventi, doversi attendere il responso della 
Assemblea dei 15 marzo. 

Ma il popolo insiste nelle sue esigenze, forte nella po­

scienza dei propri diritti, e confortai» dalle istanze fra­

terne con cui i popoli di Roma e di Romagna gli sten­

dono le braccia e lo invitano ad assidersi comune sot­

to le volto del Campidoglio, rifattosi monumento della 
gloria Italiana, 

Ogni giorno un nuovo fatto, una nuova dimostrazio­

ono viene in conferma della volontà costante, immiita­

liile del popolo nostro, in riprova della sua maturità 
alle libero istituz'Qiii repubblicane, le quali una sover­

chia dubitanza delle proprie, ricusa di acconsentirgli se 
non a brevi e tcnuissimi sorsi. 

Ieri era una dimostrazione allo Zannttlì, all'integer­

rimo cittadino, al democratico pvro di ogni men che 
nobile antecedenza, che raccoglieva il popolo fiorentino 
e lo accalcava nelle piazze e nelle vie, e gli strappava 
dalle labbra palpitanti di gioia e di speranza, i| grido di 
Viva la Repubblica Italianal Unione con Rumai 

Oggi fu falla una so'enne ovazione all'illustre Maz* 
xini, ni fiero e incorrono esulo dell'Italia, all'apostolo 
della Repubblica e della Unità Italiana, al calunniato e ve­

nerato campione della democrazia militante. Oggi il Po­

polo, nella Piazza in titolata dal noma suo. sotto alle 
ingegna dalla nazionalità o sotto a quello dulia Re­

pubblica, rnecoglievasi jn folla o prorompendo in ap­

plausi unanimi, fragorosi al primo Cittadino d'Italia, a 
Giuseppe iUaismì, si avviava alla casa dell'ospito il­

lustre. 
Mazzini ripeteva alla moltitudine affollata, impa­

ziente di udire dall'eloquente suo labbro l'eco di un 
proprio pensiero, quelle sublimi parple ch'egli qvea 
tuonate dall'csiglio e come fede politica e come im­

pulso a ridestare dal sjnno socol.iro la nazionalità i­

taliana: Vi>; l'Italia e il Popolai ­ Repubblica ed Uni-

tal ­ Patria e Nazionel ­ Quesfe parole, questi pensieri 
questi affetti sviluppava colla sua pronta e vivace elq­

quenza Gjuseppe, Mazzini, raccoinaudancjo al popolo 
l'unione intima, immediata , assoluta con Roma e di­

mostrando i vantaggi politici, morali e materiali di 
questa unione; e il popolo COUWIQÌSO e penetrato dai 
gravi detti del liberq oratore, gli rispondeva ninni me 
col grido: Viva Mazzini - Unione con Rema - Viva la 
Repubblica Italiana. 

Chi ha assistito a questa scena commpvcntc spnza 
sentirsi il cuore trepidante di gioia e di speranza, 
senza yiconoscere a quanta altezza possano giungerò 
gli affetti e le inspirazioni del popolo? Chi gridò uu 
evviva in quel silo, senza sentirsi crescerò nell'animo 
Ja convinzione, che il popolo nostro fosse completa­

mente maturo a quell'istituzione, la quale, come ha 
segnino i primi passi dal vivere civile, dei poppilo 
tome vi ha stampalo le sua pi me indelebili, così sarà 
anche l'ullirna l'orma politica a cui possano giungere 
le genti umane nel loro (inalo perfezionamento? 

E voi, uomini che volemmo ai Potere, e ai quali 
ci lega fermamente la slessa convinzione di principii, 
Ja comunanza di affolli, «venturo e speranze, potreste 
voi esitar tuttavia, dopo questo provo irrefragabili del 
consenso e della volontà 'unanime del popolo nostro, 
potreste esitare a pronunciare quella paiola che fari 
Salva la nostra rivoluzione, ed a recare voi pure ja 
vostra pietra aj grande edilizio di questa nazionalità 
italiana, la quale avelp scriiprc propugnalo auimosa­

loento con la parola e coti l'opera, eoi sacrifizio e col 
.sangue? 

t ' 3 ——! — 

NOTIZIE ITALIANE 
FERRARA 16 Feb. — Il fatto del giorno 7 ha pro­

i dotto il buon effetto di non veder più, Iranno nelle pri­

orie ore del mattino, quei bruiti celli de'Croat.i slanrJo­

ìspno essi sempre r.ntanali nel loro covile. A rendere an­

che più rara la loro vista, hanno ieri ed oggi sgombra­

lo all'alto dall'ospedale militare pqsto nel centro della cit­

tà, trasportando e suppellettili ed ammalati dentro in 
Fortezza. 1 molli carriaggi venivano scortali dai nostri 
dragoni a cavallo,, dalla truppa di linea e dalla civica, 
pel lungo stradale che dovettero tenere; girando la via 
dogli Armari,' quella dei Piopponi, tutto il corso, Porfq 
l'à sinp alla barriera, e di là divergendo per la Spia­

nala; non poteqdo tenere altra, via a causa dello barri­

tale. Frammezzo ji carriaggi vi erano le lettighe degli 
ammalati, portate da'Crqati non a bracciq, ma sulle spal­

le; cjimodoehò quei poveri disgraziali che vi stavano den­

tro venivano fiuaasa.iii per ogni l^o, e sobbalzati datar, 
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neli morire per via; come infatti uno spirò a mezza stra­

da presso la Chiesa di S. Benedetto. Bisogna ben diro 
che costoro sfeno peggiori delle bestie, non avendo com­

passione ucinincno dc'loro fratelli. 

PONTELAGOSGURO 16 FeM>. —Gli austriaci pro­

seguono a spargere il terrorismo npi miseri paesi sogget­

ti al Governo imperiale. A Govcrnolo la scorsa domenica 
approlitlando del momento in cui gli abituali erano in 
Chiesa ad ascoltare la Messa, circondarono la Chiesa e 
arrestarono chi loro parve e piacque. Ad Occhiobello 
40 uomjui,con un capitano si recavano alla casa dull'avv. 
Costantino Brandolcsi e lo arrestarono: non importa diro 
il perchè. E al Ponlclagoscuro ieri sera due battelli par­

titi da S. M. Maddalena con cntrovi soldati austriaci 
presero in mezzo il passo e lo tirarono dalla loro spon­

da; requisirono inolile le barche e i remi perfino. Gli 
lascieremo proseguire ancora per molto tempo questi 
ladroni? 

(Corr. (fella Gtfzx.) 

n a v c m l a 1? fel>b. 
­ I! Nostro' Preside ha sapulo per mezzo d' istaffclta 

{[veniente da Ferrara , che 8 mila tedeschi si vanno dis­

ponendo per passare il Po. Par» che facciano ciò per 
mettersi palici ^difensive. 

CIVITAVECCHIA l
6 fC-t)l>*aiO 

I Circoli hanno indirizzato un'istanza alla Magistratu­

ra acciò tolga Y Appannar/gii al Vescovo, ed ai Canonici. 
Egli purtroppo è giusto, clic cotesti uo nini nemici della 
libertà cessino di gozzovigliare a spese del Comune che 
loro paga la non piccola somma di se. 3000. 

M m : \ X T IO FcM!»rn.ro. 
Il Governo provvisorio ha nominato incaricalo di Af­

fari in Costantinopoli il cittadino Prof. Luigi Muzzi, il 
cittadino Andrea Luigi Mazzini Inviato straordinario 
presso il Regno delle due Sicilie. 

— Da ogni parto giungono adesioni al Governo prov­

visorio. 

17 fclibraro 
Sappiamo che nella giornata di jeri il corpo Qiplomatjcq 
partì da Livorno col Vapore Inglese il Porcospino per 
ra""iun"crc Leopoldo d'Austria a porlo S. Stefano. Sap­

on o *
 l 

piamo però d' altra parte che il Ministro Inglese è di già 
ritornato in Firenze , e che il ministro francese non è 
andato altrimenti a Porlo S. Stefano, se non per preti, 
der person ilmcnte congodo da Leopoldo 11 come Ministro 
dinjissionario. 

— Persona degnissima di fede elio ha abbandonato 
M lano il 14 corr. ci narra elio lladetzky aveva ultima­

mente ricevuto ordini pressanti da Vienna di inviare 
molte (.ruppe in soccorso dogi' Imperiali perdenti in Unr 
gheria , al che egli ha risposto con un assoluto riliuto, 
addueemlo per ragione che non può sprovvedere di truppe 
la Lombardia , senza esporsi al pericolo di una nuova e 
più tremenda insurrezione ilio distrugga la sua armala 
e la cacti dall' Italia. — Sappiamo altresì che solto le 
mura di Milano sono stati arrestati parecchi individui 
che cpreavanq di penetrare in Città con della polvere da 
da schioppo. Lo spirilo pubblico va anco gradatamente 
rianimandosi, e tutto si prepara ad una rivoluzione. 

GENOVA 11 fchlu­alo. 
In questo punto (ore 1 pom.) ha luogo una di­

mostrazione a favore della Costituente Italiana. Saran­

no un 200 con Un codazzo di curiosi. Il grido ò 
evviva la Costituente di Montanelli, evviva Mazzini. 

In via Carlo Felice la dimostrazione s'incontra con 
la prima legione di guardia nazionale che ritorna 
dagli esercizi, condotta dal bravo colonnello Avessa­

na. 1 iriiliti avanzano in silenzio perfetto. 
15 febbraio — Ieri alle 5 circa pomeridiane giun­

sero fra noi due squadroni di Novara cavalleria — 
Sono destinali a far parto d,i un campo che si sta 
formando a Sqrzana coliti scopo (dipesi ,e lo speriamo.) 
di impedire un'invasione austriaca nell'Italia, centrale. 

Ieri a sera iu via Cado Felice nuqvq grida di 
Viva Gioberti e Viva Moiua,ielli e listili e plausi e 
qualche ingiuria dall'una, parte p dall'altra. ­ Si teca 
1 arresto dì due individui. 

15 febbraro. — Per ordino del R. Commissario Buf­

fa iavasli'.o di tulli i poteri^ il Circolo Italiane è t'Anso, 

li Ministero Pinclli non ebbe mai l'ardimento di 
spingere tanto oltre la reazione da sospendere i di­

ritti civili garantiti dallo Statuto: ma era ben giusto 
che quello che uon fetìo Pinclli lo compiesse Gio­

berti. 
Intanto osserviamo che nello Statuto non vi o 

legge che autorizzi un simile conccntramciito di po­

teri e ponga un uomo al disopra della legge mede­

sima, ciocché sarebbe assurdo. Ora il diritto (li as­

sociazione e di pacifica discussione anche iu materia 
politica è dalla legge garant'lo: per lo ilio tanto i 
poteri del Signor Buffa, quanto l'atto della chiusura 
del Circolo, sono affatto incostituzionali. 

■ » i » i i ■ * 

T o n i n o 10 rcliliralo 
Nola del Ministro Segretario di Stato pcgli affari c­

stcri, Presidente e membri del Consiglio, alle LL. EH. 
il sigiior Presidente e membri del Consiglio Federale 
Svizzero in Berna. 

Torino 10 febbraio 1819. 
Signori 

Pervenne a notizia del governo di S. M. il Ro di 
Sardegna, che quando s' incominciarono a porro iu c­

secuzione nel cantone Ticino i provvedimenti di cui t 
commissari federali erano stati incaricali versogli emi­

grati italiani, sorse questione di sapere sq i lombardi 
fornii di passaporli piemontesi dovevano essere allon­

tanali dal cantone nello slesso modo che quelli i qu.ili 
non erano muniti di alcun titolo. Fu dei to che questo 
dubbio venne sottoposto al consiglio federale, da mi si 
suppose che fosse stato risolto nel senso clic i lombardi 
portanti tali passnporti non dovevano cessare dall' essere 
considerati ionie emigrati, e che perciò dovea loro ap­

plicarci la misura che colpiva gcnera'irteiitc tutti gli c­

migrati. Il governo del Re non volle dapprima prestar 
fede ad nn simile suppo^tq. Imperocché non polca darsi 
a credere che uno ^tato, col quale lo stringono antichi 
vincoli di sincera amicizia, che il governo di un paese, 
il quale mantiene col nostro relazioni di buon vici­

nato, relazioni cotanto vantaggiose per la Svizzera, 
e da cui ricevette reiterato (cstimoniahzo di affetto 
e di simpatia, si fosse condotto ad uni risoluzione 
al tutto contraria a questi sentimenti, ad una riso­

luzione che potrebbe recarvi il più grave allcramento. 
Ma al dubbio, o Signori, non lardò a sottenlraic il 
pensiero che ben fosse vero il supposto, allorché dalla 
risposta dulie Ecccllcnzp Vostre alla dqmanda da noi 
fatta di mitigare la severità dei provvodimcnli presi 
verso gli emigrati lombardi, ebbi a scorgere comò 
le VV. EE. mettevano in questione il diritte del 'go­

verno del Rp d'intervenire in favore di cola.ro ch« 
appartengono ad uno stato terza] des ressortiqsanls 4' 
mi tiers état. 

Il consiglio federale nqn ignora che i popoli 
della Louibaidia hanno con voto spontaneo pronqiieia­

(a la loro uniqne cogli Stati Sardi, e che questa an­

nessione venne formalmente riconosciuta e sanzionata 
dal Parlamento nazionale. In appresso gli eventi della 
guerra costrinsero moltissimi lombardi a cercare asilo 
uella nuova loro patria: essi vi trovarono quell'assi­

stenza e quella proteziona che loro assicurava il dop­

pio titolo della fraternità e della sventura. Furono 
dati passnpqrti a coloro che qo abbisognavano: e si ò 
a quesiti titqli che il consiglio federale ricuserebbe 
ora di ricinosccre qqclle validità che dpi resfq si ri­

spetta sempre nei passaporti concessi da uuq s,tato 
amico? il consiglio federale negherebbe in tal modo 
al governo del Re il suo diritto di proteggere i lom­

bardi, vale a dire che, uscendo i\,\\ limiti che gli 
sono imposti dalla neujralità elvetica, porrebbe in que­

stione la legalità del fatto politico su cui riposa que­

sto diritto? 
Il govcrnq del Re not\ poteva, senza mancare al 

suo dovere ed alla sua dignità non reclamare nel 
modo più formale contro questa risoluzione di non 
riconoscere nei passaporti conceduti ai lombardi dallo 
autorità Sarde la slessa validità che viene riconospiu,­

(q rispetto a tutti gli altri sudd ti di S. M. 
Rivolgendo perciò questo richianio allo EE. VV t, 

debbo aggiungervi premurose istanze, allineile voglia­

no provvedere in conformità di una cosj giusta do­

manda. Il govcrnq d,i S­ M. nutro speranza che gli 
sarà fatta ragione, e che una resistenza cqsì contra­

ria ai sentimenti della nazione elvetipa, non lo porrà 
nella dura necessità di adottare quei partiti, per cui 
imerrouipendos.i le relazioni cpiamcrciah dei due nag» 
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si, cesserebbero quei vantaggi «he cosi volonterosamen­
te vennero sinora assicurati alla Svizzera. 

Ilo l'onoro di offerire allo EE. VV. nuovi alite-
«lati del Tal Va mia considerazione. 

ROBERTI. 

La Csmcra de'Deputali nella seduta del 12 votò «1-
I' unanimità per questa legge « Il Governo e aulori/iia-
lo a sborsare alla «fcla di Venezia un mensile sussidio 
di lire nuove 609 m: da cominciare col % gennaio 1819 
fino alla cessazione delle ostilità in quella provincia» 

I deputati erano 117 e la votazione fu salutala con 
plausi fragorosissimi della Camera , e dalla Galleria , .e 
con millj Viva a Venozis. 

Si legge nella stessa seduta dall' a.v,v. Sineo il pro­
getto di legge per la quale i Comuni di Montone, o 
Uoccabruna saranno definitivamente aggregati allo Stato. 

12 fcJ>J;raio 

Quest' oggi s' era sparsa voce che il ministero aves­
se scrino al governo provvisorio di Venezia elio o smet­
tesse I' iil.'-V. di spedire i suoi deputali alla Costituente 
di Roma, o le cesserebbe il soccorso della nostra flotta e 
della nostra finanza. Noi non sappiamo qual fede deb- , 
basi attribuire a questa notizia .che noi raccontiamo so­
la per averla ratujlta dalla Uucca di alcuni deputali. 

Il nostro governo diede il congedo agii ambasciato­
ri del governo provvisorio di Roma : questo fallo era 
annunziate dallo slesso picsidciite del consiglio dei mi­
nistri nella tornala di quesl'oggi. Soggiungeva parimen­
te che quegli onorevoli rappresentanti ben comprende­
vano la necessità di questo provvedimento dopo gli ul­
timi fatti di Roma, I' indirizzo politico del nostro mini­
stero ed i bisogni della causa italiana. 

— C* si vuole assicurare che il generalo Bava sia 
per riliraisi dal suo posto , eJ altr'uomo distinto as­
suma la tyvkli di generalissimo. 

— Se siamo bene informali, vennero fatte imporran­
ti variazioni nel!' esercito. Il generale Chaiiowski fu tio-
Biinato a generale in capo dell' armata iu luogo d,«l ge­
nerale Bava, ammesso a riposo. 

P i e i M O i Y T E 

C A M E R A D E I D I S P U T A T I 

Seduta del 12 Febbraio 
Fin da mezzo giorno la piazza Carignano era più 

Avi solito ingombra di molte persone, che desideravano 
penetrare nella Camera Ma i desiderosi erau t^ntj, che 
a mezz'ora la tribune pubbliche e ie riservate erano già 
pienissiine di spettatori. Alla moltitudine affollala si ve­
deva dipinta in viso l'ansietà per qual ha grande avve-
nimcnlo. Clio cosa produceva quest' insolito movimento? 
I.a promessa che aveva l'alto il deputalo Bioffevio di 
muovere interpellanze ai ministero in questa seduta. Al­
l'una e mezzo etica si apriva la seduta. Le tribune, la 
loggia d.plomalica , la senatoria e quelle delle signore 
erano oltre ogni ,tlire riboccanti di spettatori. La seduta 
dovea essere straordinaria in tutto, e cominciava da un 
atto eroico. Sì doveva volare la legge del prestito di 
Ycnezji grà dj.ctissa nella tornala di sabhato sera,; 170 
erano i votanti e 170 erano i voti b aoclii Gli applausi 
destati da quest'unanime decreto possano mostrare ai 
Veneziani quanta simpaiLi ci leghi alla loro invitta co-
*tan/a, e consolarli de le tante dure prove a cui soggia-
ciono per li salute della patria comune. 

L'ordine del giorno intanto porta le interpellanze al 
ministero" 

Brolfcrio sale alla dibuna. Egli domanda al ijtinisle-
ro fin quando si contenteranno delle tergiversazioni di­
plomatiche ? Quanto per essi sia giunta I' opportunità 
della guerra? In che modo intendono unire l'Italia? Se 
ammettono la sovranità del popolo ? Se vogliono aprire 
|a guerra italiana senza Italia e malgrado Italia? Che 
cosa sia per essi la democrazia!" 

A questo yarie interpellanze rispondeva in parte 
Gioberti. Egli scartava la quislione della mediazione che 
lasciava ad un suo collega. Ma alle altre rispondeva odo-
quatamente? In parte sì, in parte si sarebbe potuto di più. 

Noi siamo d'accorilo coi» lui quando dichiarò aper­
tamente di ammettere la sovranità del popolo, ma non 
d'un paitiio. D'accordo tor» lui quando dichiara la sua 
democrazia, che però nqn vedemmo ancora attuala. Pur 
troppo il concorso malerale che pifrà offrire alla guer­
ra imminente I' Italia centrale, non potrà essere che 
scarso, ma, il concorso moralp potrebbe esser grauuV; noi 

I/EPOCA 

sospendiamo per «ra il gmdicnre se la .condotta mini­
steriale varrà ad -ottenerlo. Noi non possiamo dividere 
tutte le speranze die il ministero nutre sulla futura 
condotta di Pio F£, e V» «rodiamo tanto più per quel­
le stesse ragioni geografìe/te addotte dal presidente dei 
ministri. Noi non sappiamo troppo illuderci sopra un 
pronto ritorno alle primo ideo d'un Pontefice che cercò 
asilo dal Bombardatole, coaus non possiamo, né zuppia­
mo se avessimo a desiderare che si possa riconciliare il 
popolo romano ed il Fuggito Pontefice Così nou abitiamo 
tutta la fiducia che mostra il ministero di unire l'Ita­
lia. Un punto csseiizialissimo iu cui siamo in perfetta 
armonia col ministero Gioberti è il pensiero di far la 
la guerra. Oh ! finché il «itiistero starà fermo io que­
sto proposilo, noi saremo sempre con lui, se lasciando 
le inopportune polemiche, penserà al supremo scopo dogni 
Italiano,, la guerra <T indipendenza. 

Fuori il barbaro è sialo il primo nostro grido nel 
gennaio deh" anno scorso. Fuori il barbaro sarà sempre 
il nostro grido (ìndie un piede straniero conculcherà le 
ceneri dei nostri morti. Ma anche in questo proposito il 
ministero non poteva essere più esplicito? A che con-
ehiudono le parole del ministro Tecchio sulla mediazio­
ne? Noi vorremmo che i ministri dicessero ratno colla 
parole dessero di ben diversi principia il.il la pausala am­
ministrazione, e lo mostrassero più,coi fatti. Ed una nu­
da e semplice espositione di questi avrebbe molto più 
persuaso, che le troppo fiorite paiole de! ministro dei 
lavori pubblici Questa parte della mediazione res'a quasi 
tutta ancora a trattarti, e noi speriamo vederlo l'aito 
nell'occasione che si discuterà fa risposta al discorso del­
la corona. 

Dopo le parole di Gio»ert,i e di Tecchio si dove» 
prendere qualche risoluzione. Ma la Camera non era ab­
bastanza informala p c poter ciò fare: ed iuol ti e l'avreb­
be fallo inopportunamente. Poiché il voto cLlo oggi al 
ministero avrebbe reso inutile la discussione ddla impo­
sta alla coroni. Si doveva adunque votare oggi immatu­
ramente, o allora co-i maggior conoscenza di causa ? Lo­
renzo Valerio stava per la seconda proposizione, che di­
chiarava in un ordine de! giorno, il quale, dopo alcune 
osservazioni, fu ado1 tato dalla maggioranza. Cosi vedremo 
un(altra volta ripigliarsi questa discussione, e noi por 
parte nostra aspettiamo risposte tali dal ministero da 
rimanerne conienti ; e il desideriamo per lo meno di 
tutto cuore. 

Intanto, dopo alcuni progetti di leggi, di cui la Ca­
mera udiva la lettura, era sciolta l'adunanza «Gioberti 
accompagnato a casa fra gli applausi del popolo. Ala 
aranvi (ìschi per altri. Noi non dividiamo lutto le opi­
nioni di questo, ma non avremmo voluto udir fischi nem-
roeiiQ per lui. La libertà sia per tutti , nessuno possa 
dirsi marlire : parola che per certuni può avere anche 
il suo solletico. Del resto il popolo torinese è assennalo, 
e noi lo speriamo Liuto più assennato in questi giorni : 

tcrrib.ii. Dio salvi l'Italia. 

DJCHIVRAZIONE POLITICA D!ìL MINISTERO 
LBTTA DAL PRESIDENTE DEL COMJIGUO DEI MI.MST1K 

nella tornata della Camera dei Deputali del 10 febbr.1819. 
(Conh'nuazton« e fine. Vedi il numero precedili #.) 

Ma questo nostre speranze non sono scompagnale da 
gravi timori; insegnandoci la storia che ne'tempi di ri­
voluzione i malvagi e gli sconsigliati spesso ai buoni e 
savi prevalgono. Fintilo dunque incerto è I' esito dell As­
semblea convocala nell' Italia centrale, noi dobbiamo sla­
ro in aspettativa. Né da questo niuno può equamente 
inferire che siamo poco solleciti dell' unione italiana , 
quando ogni nostio procedere argomenta il contrario. Se 
le pratiche della Dieta federativa, già da noi imprese e 
bene inviate, sono per ora sospese, di chi è la colpa ? 
Non è forse di coloro che misero avanti un concello con­
trario ? Sfa egli ò manifesto the il Governo sardo, 
allenendosi fermamente ai disegni già concertali, o ricu­
sando di mutarli, si mostrò ricordovqlc del suo tjecoro ; 
imperocché se ad ogni moto che succeda in questa o iu 
quella provincia , noi dovessimo mutar tcnqre, ci rende­
remmo ridicoli e sprezzabili al cospetto d'Jtalia e d'Europa. 

11 credito , o Sig.iori , ò la base della politica non 
meno che del fraflico o della industria, il che ci richia­
ma all'altro punto, con cui dobbiamo chiudere il nostro 
discorso. E»'a i vari diletti che screditano i governan­
ti , pessimo è quello di non avere cuorp né forza per 
resistere ai conati tumultuarli e alle sette intemperate. 
Noi , levando l'insegna della democrazia e chiamandola 
conciliatrice, legale , desiderosa di abbracciare tutte le 
classi c 4i stringerle ii| seno, l'al)biain dbtinla da ciuci-
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la larva die demagog!» si appella ed > la sua maggior 
nemica. La democrazia, o Signori , .differisce tanto dal­
la demagogia, guanto la libertà della licenza e il civil 
principato dal dominio dispotico. E il suo carattere par­
ticolare risiede noi rispetto alla legge, nell'amor del l'or­
ci iuc , nell' osservanza dell'umanità .e della giustizia, nel­
la forte moderazione delle ideo « dei portamenti. Que­
ste parti , e in ispecie Y ordine , onde le altre doti so­
no una derivazione, si richieggono alla perfezione d'o­
gni Stato ; ma so in quelli che reggwisi a principi «ad 
©(limati , la plebe talora scapestra , ciò suole recarsi 
più alla necessità o al caso che a colpa dei governanti. 
Laddove se la tranquillità puhblica è interrotta in un 
principato popolare, i rettori no tengono infamati; per­
ché il disonore si attribuisce a v orgogliosa iiaeebczza o 
a colpevole connivenza di essi. 

Perciò noi saremo , o Signori , tanto più fermi sos­
tenitori dell' ordine , quanto più siamo e ci gloriamo 
di essere democratici. La democrazia fu spesso disono­
rata 4a$i eccessi demagogici presso le altre nazioni; e 
testé guastava i preludii grandiosi della Dieta di Fran­
coforte. Se anche in Dalia la democrazia trionfante riu­
scisse alla licenza e minacciasse di trascorrere al terro­
re ed al tanguo , il suo regno sarebbe spento jrer egwi 
dove. Le sorli della democrazia europea forse da noi di­
pendono. Tocca a noi che siam gli ultimi ad assaggiarla 
il far miglior prova , rendendola cara .e conwsnemrobile 
.col nostro esempio a tutta Europa. Gli sguardi delle na­
zioni più gentili sono a noi rivolti per vedero se noi 
supremo mantenerla illibata e pura, o ci lasceremo ra­
pire allo sdiucciolo <Ae ne apparecchia la rwina. E a 
.chi meglio si aspetta il moderarla sapientemente jote a 
noi? Nou è l'Italia predestinala ni e grandi e nobili im­
prese ? E qual impresa più nob le e grande ebo il rihe-
nedire e santificare la .causa del popolo avvilita e .mac­
chiata da alcuni de' suoi fautori? A £Ìò , « Signori, uii-
rcranno Évitti i nostri sforzi. Popolo dell' Alla Italia, se 
noi non verremo a patti con pochi faaiosi clic usurpa»» 
il tuo nome per disonorar la tua causa , questo sarà il 
più degno omaggio che si possa rendere al tuo icssiliu 
e al,l|» tua potenza. 

Tali sono , o Signori, i princìpii che guidano la no­
stra politica, tale è il modo con cui abbiamo cornine j i -
lo a metterli in opera. Se essi vi patullo falsi o inon|<ur-
tuni, noi lasceremo il carico eoa più prontezza che nou 
I' abbiamo accettalo. Ma se gli si mate veri e dicevoli; 
porgeteci l'aiuto vostro che la Coi za del governo consi­
ste nel concorsa della nazione e di coloro che la rappre­
sentano. Noi abbiam nemici esterni a combattere, mol­
ti ed armati ; abbiamo pjcmici iuierpi pochi si di att­
illerò , ma arrisicati e audaci simi. Si avvicina il gior­
no iu cui dovremo correre alle armi; e quelle ragioni 
medesima che dianzi il ritardavano ora io affrettano. 0 -
ra, in che modo potremo far Ironie ai nemici delle duo 
spuci«, se nou coli' unione? Unione del Gqveriiocol Par­
lamento , uu.oiie delle varie provincie fra loro e colla, 
metropoli. Anche qui o sigimi j , gli eliciti non si disca­
gliano dai desideri ; perchè l'indila Genova, che quan­
do noi entrammo iu carica era agitala, dà ora inarabi­
le esempio clj concordia e modeiazioue civile. La genero­
sa Savoia non può diinculiia.ro che fu la culla e il r i -
sedjo della Casa Augusta che ci governa, né disprczza-
re le glorie che i suoi figli acquistarono nelle pianure 
lumbarde. Clip diremo di quella isola insigne che diede 
il nome al «ostro reame , e i cui abitami si distinguo­
no dagli aliri isolani dello stesso mare per un scuso vi? 
vidimo dell' unità nazionale? d i ed i quelle illusilo pro­
vincie che son la parte più preziosa del regno', perchè 
più travagliale dagli uomini e da'la fori una? Teslè par­
landone il magnanimo Principe poneva in esse grau fon­
damento alle comuni speranze; come quelle che debbo­
no resistere non meno allo arti perfìcje che alla sevizia 
atrope dell' inimico. 

Così uniti , o Signori, saremo forti, e animati dalla 
vostra fiducia, po{rca» supplire alio parli che ci manca<-
no col vigore del popolo subalpino e colla sapienza del 
Parlamento. (Supplement) della Gazz. Piem.) 

~' ' STATI ESTERI 
I l l i ^ C I A 

PARIGI 10 Fehbraro. — Il conte Cqlloreijo, ministro 
plenipotenziario d' Austria alle conferenze di 'Bruxelles, 
è partito questa mattina per quella ci Uà-

Le conferenze si aprirannq appena siqnp riuniti 
tutti i ministri p'.enipotenzjarii, 

-r- Dicesi che un dispaceic (olografico giunto oggi 
al ministero degli affari esteri, «armario la morlQ di 
Cabrera, 
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Questo celebre partigiano sarebbe perito insegui­
to delle ferite ricevute in un recente combattimento. 

( Presse. ) 

AUSTRIA 
(Carteggio del Corriere Mercantile) 

VIENNA , 8 Febbraio — Finché il governo continuerà 
nello sue misure di rigore può ossero cerio che i viennesi 
cercano ogni mezzo per vendicarsi. Noi fogli ufficiali gli 
attentati contro i soldati sono denominati dicerie di lesto 
oriose, ma vicine a queste dichiarazioni e quasi nella 
stessa collonna potete leggere un nuovo ordine di giorno 
emanato da Welden il quale proibisce ai soldati di u-
suire soli e senza armi in minor numero di tre. Se nn 
soldato vuole uscire solo devo portare seco il fucile. Dun­
que perchè quest 'ordine so nou vi fosse da temere qual­
che cosa? 

I rappresentanti del popolo all' assemblea di Krcm-
sier meritano ogni elogio, essi sono i islancabili difenso­
ri della libertà del popolo , non così il ministero che 
perde di giorno in giorno più di popolarità. 

Immaginatevi che por sostenersi allo inlcrpollazioni 
fattegli a Kremisicr egli si è re ta lo a Vienna e le inler-
pellazioni si fanno alle banche ministeriali. 

Ci troviamo veramente in uno stato di cose del'ziosc. 
L' imperatore sta a Olmutz : I' Assemblea nazionale 

a Kremsicr, e i ministri per non assere costretti a ris­
pondere a delle inlerpcllazioni alle quali ossi non sanno 
rispondere sono andati a vivere a Vienila. 

Vi do per certo che la Slovanska Lipa a Praga ha 
deciso nella sua seduta dui 3 corrente di fare una di­
mostrazione contro I' attuale ministero preparando un 
intirizzii all' assemblea coperto di molte migliaia di fir­
me per dimostrare che essa possiedo lo simpatie del paese. 

Forse quest' intirizzo troverà un' eco anche qui. 
Il peso dello slato d'assedio diviene di giorno in gior­

no più insopportabile e già parlasi di grande numero 
di operai poveri che intendono emigrare la primavera 
vcutura per 1' America. 

Dall' Ungheria abbiamo poco di conseguenza. 
Malgrado tostalo d'assedio gli ufficiali austriaci sono 

poco rispettati a Pestìi. Le bettole restano aperte fino a un 
ora tarda di notte e molti Eljen sono portati a Kossuth 
che gli Uughercsi pronunciano santo e martire. 

Grande allegria, grandi speranze risveglio a Pesili 
la nuova della rivolta di Stratomirovich il quale ha fatto 
causa comune coi Magiari. Pare che questo sia la causa 
che il Figymezo (organo austriaco) parla di un 'a l t ra 
armata di SO'OOO austriaci che devono essere alla dispo­
sizione di Windisiligraz. Nugent come saprete è entrato 
a Fimfkirch e Siklos. Appena partito, gli abitanti di Siklos. 
volevano altacharlo in dosso , essi non riuscirono, furono 
sconfitti e ho orrore ! il loro paese incenerito per vendetta. 

Il grosso degli Ungheresi è Ira Debrecz n e Szcgedin 
senza contare i presidi delle fortezze. 

Schlick doveva retrocedere da Tokay cedendo a un 
corpo grosso di Magiari. 

l 'are che I' assedio di Esscg sia sospeso. 
Dunque si smentisce la nuova data dalla Gazzetta 

A' Augusta dilla presa di Esseg. 
Le lettore più recenti recano la nuova che Sem ba 

preso posizione forte sul f'tolzemberg presso llemanstnd, 
che gli Austriaci non o>ano atlacarlo ; Scbilich fu forzato 
di ritrocedere da Tokay , e i Magiari hanno preso Mis-
kulcz. Tutti i punti occupali dai magiari sono difesi croi-
camonto , ed ossi cominciano a guadagnare terreno. 

In Croazia si è altro clic favorevolmente disposto per 
l'Austria ; le dimando degli Slavi del Sud accrescono la 
dillìcotà nella quale si trova I' attuale ministoro. 

non armato di fucile , e persino gli artiglieri. Anche i 
soldati eh' escono per fare acquisti od altro, sono scor­
tati da altri soldati armati. Continua severissima la nuo­
va investigazione delle anni celate, ed i proprictarii di 
case, per declinare ogni responsabilità, si fanno consta­
tare dai loro inquilini non esservi armi nelle abitazioni » 

(Messaggere dell' Adria.) 

Not ì z i e <r UtigEicria. 

Nei fogli di Trieste, ieri giunti, troviamo lo seguen­
ti notizie, che sembrano anteriori a quelle della ultima 
vittoria degli Ungheresi, ma che in certa guisa le pre­
parano : 

« Notizie private recano che il gen. Bohm siasi im­
possessalo della fortezza di Carlsburg, in Transilvania, e 
con essa d' una rilevante quantità d'uro, depositato nel­
la Zecca colà esistente. 

« Si hanno notizie che in Pestìi, sguernita affatto di 
mili tari , min si ha riguardo di fare frequenti viva a 
Kossuth nei teatri ed in altri lunghi pubblici. Temendo 
;*li effetti, che potrebbero produrre siffatte notizie , ed 
allre che di continuo si spargono, vennero, aumentate le 
precauzioni. Nessun soldato si fa vedere in istrada, so 

AASEMItl.EA COSTITUENTIi 
l'ornata ilei 19 febbraio. 

PRESIDENZA DELL' AW. GALLETTI 

Apresi la seduta a oro 8 pomeridiane. 
Leggesi il processo verbale. 
Il General Garibaldi chiede un permesso di dicci 

giorni. Accordato. 
Traiu/nilli. Chiodo la sua dimissione. 
Politi. Depone sul banco della Presidenza un progetto 

sui pagamenti da farsi in boni allo casse camerali. 
Luciani. Domanda ai ministri se è veto che lo Slato 

sia minacciato da invasioni. 
2 Se in Ferrara siano incominciale le ostilità contro 

gli Austriaci. 
3. Quali misure si siano prose onde provvedere ai 

bisogni della Republica. 
Guiccioli. Dà comunicazione d' una lettera dui Pre ­

side di Ferrara, la quale non parla di allarmanti notizie. 
Il Ministro dalla Guerra annunzia essersi dati quegli 

ordini elio sono necessari per la difesa nostra. 
(Grida - Viva la R'pub'.ica). 
Il medesimo annunzia ancora aver avuta cognizione 

che nello Stalo Napoletano non v' è movimento alcuno 
di truppe conico la Republica. 

Peti-ini relatore della Commissione sul progetto Man­
zoni dice esser vario le opinioni delle varie commissio­
ni su questo proposito. Ma riunitesi le Commissioni in­
sieme e riconosciuta 1' urgenza hanno deliberalo di di­
chiarare opinar esse che la massima in genere debba a-
dottarsi, benché non di spontaneità, ma che I' ammortiz­
zazione dei boni venga eseguita nello spazio minore 
possibile. 

Un Deputate parla in favqre del progetto Manzoni. 
Mangimi. Prende la parola sul fatto delle Finanze. 

Osserva esser duplice la quistione: 1* una riguardare in 
genere il rislauro del Tesoro con un piano grande, no­
bile, solido, permanente di prosperità, l' altra riguarda­
re lo stato attualo in ispccie e nel momento, essendo 
I' erario affatto esausto, e chiedendo il commercio di 
Ancona e Bologna pio iti soccorsi. 

Della seconda parte egli parla soliamo ; e dice non 
doversi adottare i biglietti coattivi di Ranca, perchè esi­
stono già i boni del tesoro e nel concorso o I' una o 
l 'altra qualità di carta monetata ne scapiterebbe. Ag­
giunge che se si dasse il caso d ' un fallimento della 
Banca il Governo dovrebbe pagarli per la garanzia che 
ne ha data facendoli coattivi. 

Manzoni. Dice la quistione delle finanze caserc assai 
positiva, assai pratica per doversi trattare in diverso 
modo dalle allre quislioni. Dice occorrere subito un mi­
lione di scudi, cioè , iu giornata. Quindi esser impossi­
bile servirsi d'altri mezzi che quelli della moneta già 
coniala, 

DECRETO 
Vista 1' urgenza 
1. Si dà facoltà alla Ranca Romana di emmellcre 

un milione e trecontomila Scudi di biglietti della Banca. 
2. Essa somministrerà ali Erario della Repubblica 

300 mila Scudi senza interessi, e gli altri 400 mila en­
tro il corrente mese divisi iu tre parti eguali saranno 
dalla Ranca stessa impiegati in sussidio del commercio 
di Roma, di Bologna, o di Ancona percependo lo sconto 
di consuetudine non maggiore del 6 per cento. 

3. I Riglictti della Ranca Romana avranno corso 
coattivo. 

4. Tale emmissione si garantisce colf ipoteca sul re­
siduo prezzo de'beni dell'Appannaggio e relativi frutti 
posteriori all' ipoteca assunta per la emmissione degli 
Scudi 600 mila in Boni del Tesoro delle ultime tre sc­
ric, o dal fondo della Banca Romana consistente noi Ca 
pitale di Scudi Cinquecento mila. 

5. L' Ammortizzazione de* Biglietti della Banoa Ro­
mana sou corso coattivo avverrà, dopo il primo Anno, 
in dodici rate mensili uguali. 

Potrà però sempre il Governo ammortizzaro i bigliet­
ti somministrati sì all 'erario, sì al commercio anche dopo 
sei mesi, cessando coli' ammortizzazione il corso coattivo 
dei Biglietti di Banca suddetti. 

6. 1 Ministri delle Finanze e del Commercio sono in­
caricati della esecuzione del presente decreto. 

La legge fu ammessa n maggiorità assoluta cioè con 
voti 101 per 1' affermativa , ed ululici per la esclusiva. 

/ / Miniitro dell' listerò Rwconi. Dà lettura all' indi, 
rizzo da inviarsi a (ulti i Popoli di Enropa in nomo 
della Repubblica Romana, che viene rimesso per 1' esa­
me, ed opportune considerazioni ad una commissione a 
ciò specialmente incaricata, la di cui scelta fu dall' As­
semblea rimessa al suo Presidente. Essa è composta de' 
Cittadini Rappresentanli - Bunapartc, Aiidicini, Sturbi -
netti, Agostini, Politi, Aildinot. 

Il mad. Rusconi propone alla Assemblea in via d 'ur­
genza di devenire alla nomina do' Rappresentanti per la 
Costituente Italiana levandoli dal suo seno a termini del­
le disposizioni già date dalla cessata Giunta Provvisoria 
di Governo, e ciò onde al giungere che faranno fra noi 
i 37 Rappresentanti Toscani, lo che accadcrà fra il 12 
o 13 del prossimo Marzo, giusta lo cotnmiinicazioiii of­
ficia'! ricevute da quel Governo Provvisorio, trovino già 
istituito il Nucleo della desiderata Cotliluentc Italiana, 

Bonaparte. Dice che non à inteso in qual modo ab­
biano (ali Rappresentanti da essere scelti, mentre la scel­
ta di essi deve essere esclusivamente del Popolo Sovrano. 

La proposta è rimessa alla prossima tornata. 
Sterbini Ministro, pure in via d' urgenza chiede la 

lettura del rapporto della Commissione incaricata dell'e­
same del proggetlo por lo Stemma della Repubblica, e 
sulla impronta da aclclollarsi alle mondo. 

Si dà lettura al rapportu , e rilevandosi in esso la 
proposta di alcune variazioni al proggotto del Ministero 
si crede rimetterlo alle sezioni dopo stampalo. 

Sono l una e mezza pomeridiane «Iella notte, e la se­
duta è sciolta , e convocata pel 20 allo undici antime­
ridiano. 

F. CAUCCI Gerente. 

Direziono nel Palazzo Bucmaccorsi &l Corso n. 219 

ARTICOLO COMUNICATO 

Invi'lo la Signoria Vostra ad inserire nel suo accre­
ditalo giornale lo parole di due chiarissimi letterali re­
lativi alle tragedie del Conio Paolo Abati Marcscotti af­
fili di smentire la sinistra idea che l'autore d'un art i ­
colo anonimo ha tentato svegliare contro di lui nel Nu­
mero 200 del Popolano di Firenze. Tali parole si stam­
pano ancora in una seconda edizione delle sue tragedie 
insieme a favorevoli giudizii di Felice Romani, e Car­
lo Marcnco; edizione di mia proprietà della quale a mi­
glior tempo darò conto. 

Carlo Vincimi 
DAL SILFO 

Giorutile artistica letterario teatrale 
Anno I. Num. 4. Mo lena 

Corrispondenza 

Siamo invitati di pubblicare nel Silfo la scguonte let­
tera del celebre Pellico al chiarissimo Signor Marchese 
Cesare Campori , perchè torna in onore di un valcnto 
concittadino. E noi volentieri aderiamo al gentile invi­
lo, perchè andiamo persuasi di quella massima di Fran­
klin , che ogni Giornale come depositario dell 'onore del 
paese debba quelle cose far manifeste che onorano il 
paese slcsso , e que'le tacere, che hanno contrario clTet-
lo. Cogliamo il destro di ringraziare nel tempo stesso 
quel cortese anonimo Parmigiano che già dal cessato 
Febbraio e' indirizzava alcuni boi sciolti in risposta ad 
allri nostri sulle tragedie dell' Abitali , chiamando que­
st' ultimo auiore di poetica fantasia e cristiano cavalier». 

Il Direttore A. Peretti. 
Signor Marchese Stimatissimo 

La perdita di un fratello , la malattia della sorol-
la , e allre afflizioni conseguenti m'impedirono di legger 
subito il volume delle tragedie del suo amico. Tosto che 
il mio spirito ha avuto un pò di calma e la capacità 
di qualche distrazione lo ho Ielle , e mi fo debito di 
pregar l e i , signor Marchese, di porgerne al valente Au­
tore le mie congratulaz ;oni. Il Conte Marcscolti ha po­
tenza tragica , bel verso e mento alta e religiosa : con 
lai capitali non si fanno poesie mediocri. 

Mi conservi , Signor Marchese , le sue grazie; e mi 
creda 

Suo Devotissimo Servo 
SILVIO PELLICO 
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